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LA GRANDE EMIGRAZIONE,
TRA PRESENTE E PASSATO



Introduzione. Ego-storie d’emigrazione
di Alessandro Casellato

Non trovo un nome per questa operazione che collega presente 
e futuro, storia nazionale e storia di vita di un lavoratore, realtà 
e favola, spostamenti e sintesi, oralità e scrittura, registri lingui-
stici diversi che si complicano con la trascrizione – un atto che 
di per sé già comporta un processo di traduzione per nulla in-
nocente.

José Henrique Bortoluci, Sulle strade di mio padre1

Nel libro Sulle strade di mio padre (O que é meu, nell’edizione originale del 
2023), il sociologo brasiliano, di lontana origine italiana, José Henrique Borto-
luci intreccia strettamente storia personale e storia sociale. La vicenda del padre, 
camionista, diventa al tempo stesso lente interpretativa e fonte – attraverso una 
serie di interviste – per leggere le trasformazioni del Brasile contemporaneo. Il 
racconto autobiografico dialoga costantemente con l’analisi sociologica, senza 
separare narrazione e riflessione teorica. Ne scaturisce una scrittura tesa, limpi-
da, a metà tra memoir e saggio, in cui l’esperienza individuale illumina le dina-
miche strutturali – in particolare quelle legate alle disuguaglianze e alla mobi-
lità sociale – e, al contempo, ne viene profondamente ridefinita. L’emigrazione 
non è il centro dell’analisi ma piuttosto una premessa storica, come uno strato di 
lunga durata che spiega l’origine e la traiettoria sociale della famiglia.

Il libro di Bortoluci si inserisce in una più ampia costellazione di saggi auto-
biografici in cui studiosi e studiose muovono dalla propria esperienza personale 
e familiare per interrogare storie collettive. Questi autori condividono spesso 
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traiettorie di mobilità sociale, a volte anche geografica: provenienti da famiglie 
di classe lavoratrice e cresciuti in contesti rurali o periferie industriali, compio-
no un “giro lungo” che li porta ad allontanarsi dal mondo d’origine per gli studi 
e a ritornarvi successivamente con uno sguardo analitico. Tra i casi più noti di 
questa saggistica autoriflessiva figura Ritorno a Reims di Didier Eribon, mentre 
un modello fondativo può essere individuato nell’autobiografia “anti-narcisisti-
ca” di Pierre Bourdieu, pubblicata nel 20042. Questa recente fioritura di ego-
storie di mobilità può essere letta nel quadro di quella svolta “soggettivista” nella 
storiografia di cui ha scritto Enzo Traverso in La tirannide dell’io: sempre più 
spesso – osserva – gli storici scelgono di raccontare il passato in prima persona3.

Questo numero di «Venetica» prova a verificare quanto le storie in prima 
persona – e in particolare la soggettività, il vissuto, la memoria personale e fa-
miliare –, se assunte consapevolmente e analizzate criticamente, possano recare 
vantaggio alla comprensione di fenomeni sociali di grande scala e lunga durata, 
come le migrazioni degli ultimi due secoli. Senza pretesa di sistematicità, questo 
è il filo che lega i diversi contributi qui presentati, nati in contesti e con obiettivi 
diversi ma accomunati dal fatto di trattare il tema della “grande emigrazione” 
tra Veneto e America, e di farlo nel presente, ovvero all’altezza del centocin-
quantesimo anniversario del suo canonico inizio nel 1875.

Il primo blocco di interventi, dedicato a Le prime ricerche sulla grande emi-
grazione, nasce in occasione del convegno Immigrazione italiana nel Sudameri-
ca: un bilancio storiografico e nuove prospettive di ricerca, tenutosi a Venezia dal 
9 all’11 dicembre 2025, a centocinquant’anni dall’avvio dell’emigrazione veneta 
nel Rio Grande do Sul e, insieme, a mezzo secolo dall’inizio della stagione di 
studi che ne ha fatto un oggetto di ricerca. Gli studi sull’emigrazione veneta in 
Brasile da allora si sono intensificati, intrecciandosi con le trasformazioni poli-
tiche, culturali e istituzionali del Veneto e del Brasile4.

A partire dagli anni Settanta, quando l’Italia e il Veneto iniziavano a riflet-
tere in chiave pubblica e identitaria sulla propria storia migratoria, maturò un 
primo nucleo organico di ricerche scientifiche. Linguisti, antropologi e storici 
italiani avviarono missioni di ricerca nelle regioni brasiliane di colonizzazione 
veneta, raccogliendo registrazioni sonore, interviste, testi in dialetto “talián” e 
documentazione fotografica. Parallelamente, linguisti e antropologi italo-bra-
siliani avviarono ricerche sul “talián”, la koinè veneto-trentina-lombarda che 
caratterizza l’italo-brasilianità del Sud, registrando e analizzando dialetti e tra-
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dizioni orali nelle comunità rurali. Il lavoro sul campo fu complesso, svolto in 
territori ancora isolati, ma permise di documentare una ricca varietà linguistica 
e la formazione di una koinè di base veneta5.

Le loro ricerche evidenziarono il legame tra evoluzioni politiche, sviluppo 
socioeconomico e trasformazioni linguistiche che portò prima alla repressione 
e poi alla progressiva emarginazione del dialetto, che però proprio a partire da 
quelle ricerche riprese vitalità, insieme al revival etnico e all’orgoglio identitario 
degli italo-discendenti nel sud del Brasile6.

Una tappa fondamentale fu il Centenario dell’immigrazione italiana nel Rio 
Grande do Sul (1875-1975). In questo contesto, il Centro di ricerche sull’America 
Latina (Cral) del Consiglio nazionale delle ricerche, attivo dal 1969 con sede a 
Firenze e guidato da due studiosi veneti come Giovanni Meo Zilio e Mario Sab-
batini, promosse alcune delle prime indagini sistematiche sulla Regione di colo-
nizzazione italiana. Tra queste si distinsero la missione linguistica condotta da 
Meo Zilio e Temistocle Franceschi nel 1968-1969 nel Brasile meridionale, quella 
etnomusicologica condotta da Meo Zilio e Diego Carpitella nel 1970 in Brasile, 
Argentina e Uruguay, e poi le ricerche archivistiche di Alberto Gallo nel 1973 e 
nel 1975 in Brasile, che portarono alla realizzazione di un importante atlante di 
carte storiche dedicate alla regione di Caxias do Sul7.

Le mappe – elaborate dai registri fiscali municipali – illustravano la trasfor-
mazione agricola, industriale e commerciale della colonia. Nell’autunno 1976, 
esse furono esposte nella Basilica Palladiana di Vicenza, nell’ambito della gran-
de mostra sul Centenario che portò in Italia le fotografie storiche delle comu-
nità veneto-discendenti nella Regione di colonizzazione italiana in Rio Grande 
do Sul, esposte un anno prima a Caxias. Proprio la mostra I Veneti in Brasile 
(Vicenza, settembre-novembre 1976) segnò un punto di svolta nella consapevo-
lezza pubblica del fenomeno migratorio. Promossa dall’Accademia Olimpica e 
inaugurata da Mariano Rumor, fu una delle prime grandi rievocazioni italiane 
dell’esodo ottocentesco verso il Brasile, di poco successiva alle celebrazioni già 
avviate in Brasile. Da essa nacque anche il volume fotografico I veneti in Brasile. 
Nel centenario dell’emigrazione, a cura di Mario Sabbatini ed Emilio Franzina8. 
Nello stesso anno Franzina pubblicò La grande emigrazione. L’esodo dei rurali 
dal Veneto durante il secolo XIX, primo di una lunga serie di libri che lo storico 
vicentino ha dedicato alle migrazioni in tutte le loro sfaccettature, e alla fine 
del decennio «Merica! Merica!» Emigrazione e colonizzazione nelle lettere dei 
contadini veneti in America latina: veniva inaugurato un nuovo modo di inter-
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pretare il fenomeno migratorio in chiave di storia sociale e culturale attraverso 
le fonti scritte in prima persona9. 

Un processo analogo prendeva piede nel Brasile meridionale – in piena 
dittatura militare – all’insegna del riscatto dell’identità culturale degli italo-
discendenti. In concomitanza con le celebrazioni del Centenario dell’immi-
grazione italiana, nel Rio Grande do Sul si sviluppò un rinnovato interesse per 
il fenomeno migratorio. Il decennio fu segnato dall’attenzione verso un mon-
do rurale che si stava rapidamente trasformando e industrializzando. Nume-
rose ricerche – spesso fondate su interviste raccolte nelle campagne dell’area 
di colonizzazione italiana – si proposero di preservare la memoria di usanze, 
espressioni linguistiche, dialetti, canti e filastrocche: un universo in via di dis-
soluzione di cui studiosi, memorialisti e organizzatori culturali – spesso sa-
cerdoti o frati cappuccini – volevano almeno salvaguardare le tracce10. Questi 
ricercatori diedero vita a un ambiente intellettuale che contribuì alla costru-
zione di una memoria dell’immigrazione italiana nel Rio Grande do Sul, nella 
quale istanze di rivalsa sociale si mescolavano a sentimenti di orgoglio etnico 
che ricordano quelle che in Italia diedero origine, negli stessi anni, alla nascita 
della Liga Veneta. 

Il convegno veneziano del dicembre 2025 ha offerto l’occasione per invitare 
alcuni protagonisti e protagoniste di quella stagione pionieristica di studi a un 
esercizio di rammemorazione, a cavallo tra storia della storiografia ed ego-storia. 
È stato chiesto loro di ricollocare nel contesto storico dell’epoca, in Italia come in 
Brasile, le prime ricerche, i viaggi di studio, le domande e le aspettative con cui 
erano partiti, insieme alle prime reazioni e scoperte, ma anche i fraintendimenti e 
gli intenti politici che animavano i diversi attori coinvolti. Il ritorno a cinquant’an-
ni di distanza consente infatti di cogliere aspetti che allora non erano chiari o 
apparivano secondari, e di rileggerli oggi in una prospettiva diversa.

A questa riflessione si è affiancata una seconda questione, relativa a ciò che 
resta di quella intensa stagione di ricerca, avviata negli anni Settanta e prose-
guita per almeno due decenni con il sostegno di numerose istituzioni. Il tema 
riguarda in particolare gli archivi della ricerca: la conservazione dei materiali 
prodotti o raccolti nel corso delle missioni e delle indagini sul campo – lettere, 
interviste, fotografie, filmati, carte geografiche, egodocumenti – e la loro acces-
sibilità per la ricerca contemporanea11. Si tratta inoltre di interrogarsi su come 
questi materiali possano essere, oggi, restituiti ai soggetti e alle comunità che li 
hanno generati.
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Alle testimonianze recate al convegno da Emilio Franzina, Daniela Perco e Va-
nia Merlotti Herédia si è aggiunta poi quella di Alberto Gallo, estrapolata da una 
sua più ampia memoria autobiografica (inedita) e incentrata qui su Rovílio Costa, 
complessa figura di frate cappuccino, docente universitario, scrittore e organizza-
tore culturale, protagonista tra i più rilevanti negli studi sulle comunità veneto-
brasiliane12. Attraverso scambi successivi, Gallo ha contribuito anche a chiarire la 
breve storia del Centro di ricerche sull’America Latina del Cnr – fondato presso 
l’università di Firenze nel 1969, diretto da Giovanni Meo Zilio, e sciolto dal Cnr 
nel 1979 senza apparentemente lasciare alcun archivio della propria attività e delle 
ricerche fatte13 –, i rapporti che esso ebbe con le autorità politiche e accademiche 
italiane e brasiliane, il ruolo che vi svolse il vicentino Mario Sabbatini, intellettuale 
irrequieto e per molti aspetti ancora poco indagato, studioso del clericalismo vene-
to e della rivoluzione cubana, mediatore culturale tra il Veneto e l’America Latina 
negli anni a cavallo del 196814. Eccone un ampio estratto, relativo al primo arrivo di 
Gallo a Caxias do Sul in missione di ricerca per conto del Cral-Cnr:

Caxias integralista/laburista. Non ho idea dell’aspetto di Caxias do Sul nel 2023, 
quando ci sei stato tu, ma ricordo com’era cinquant’anni prima, nel 1973. Giusto per 
dirne una: in Piazza Dante, davanti alla cattedrale, c’era una staccionata per i molti 
coloni che arrivavano in centro a cavallo. Passando per di lì, scorgevi alcuni taxi e un 
certo numero di cavalli legati al palo. 
Sul piano politico Caxias, dopo essere stata molto vicina all’Azione integralista bra-
siliana e al Pnf italiano negli anni Trenta, era divenuta nel dopoguerra una roccafor-
te del Ptb (Partido trabalhista brasileiro) il partito del Vargas in versione laburista e 
del governatore di Rio Grande do Sul Leonel Brizola. 
Nei primi anni Settanta la dittatura militare non era riuscita a cancellare del tutto la 
tradizione laburista di Caxias, uno dei pochi poli industriali dello stato. Il Ptb aveva 
governato Caxias, con poche interruzioni, sin dal 1947. Quando io e Sabbatini siamo 
arrivati lì nell’estate boreale del 1971, la giunta militare aveva appena abolito i partiti e 
limitato l’attività politica a due sole formazioni ufficiali: la governativa Arena [Aliança 
renovadora nacional] e il partito di opposizione Mdb [Movimento democrático brasi-
leiro]. A Caxias governava l’Mdb e il sindaco era il molto apprezzato Victorio Trez, il 
suo vice era Mansueto Serafini, tutti e due laburisti e ostili alla giunta militare. 
Cattive compagnie. Sabbatini trascurò completamente le autorità locali e riprese i 
contatti, iniziati l’anno prima, con una coppia di politici di fiducia della dittatura: il 
duo Mário Gardelin - Virví Ramos. 
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Gardelin era il direttore del giornale di Caxias «O Pioneiro» (proprietà della locale 
confindustria), aveva un incarico nel distretto militare di Caxias (presidente della 
commissione di leva), un insegnamento all’università, e soprattutto era il leader del 
partito filo-dittatura Arena nel consiglio comunale di Caxias. 
Virví Ramos apparteneva alla famiglia dei Ramos, tra i maggiori proprietari fon-
diari dell’altipiano al tempo dell’arrivo degli italiani. Era un medico e proprietario 
di un importante ospedale privato di Caxias, che si chiama per l’appunto Hospital 
Virví Ramos. È stato il fondatore e principale azionista dell’Università di Caxias, che 
ancor oggi è un’università privata. Nei primi anni Settanta ne era anche il rettore.
Questi due, Mário e Virví, erano i referenti politici delle Forze armate a Caxias (sede 
del III Reggimento Artiglieria contraerea), ma ascoltati anche a Porto Alegre, dal 
comando della III Regione militare (la più importante del Brasile intero, perché di 
frontiera), e avevano contatti diretti con la stessa giunta militare di Brasília. 
Mário lasciava malvolentieri Caxias, ma Virví si recava regolarmente a Brasília, al 
Palazzo del Planalto, e a Rio de Janeiro, dove aveva antiche amicizie per aver fre-
quentato da giovane la Scuola di guerra dell’Esercito, quella che in Brasile viene 
chiamata di solito ‘la Sorbonne’.
Politica caxiense. Nel 1971 non avevo capito molto della situazione locale. Non sape-
vo il portoghese e, del resto, ci fermammo pochi giorni a Caxias. Adesso mi chiedo 
chi avesse fornito input e contatti a Sabbatini l’anno prima. Con tutta probabilità de-
ve essere stato Meo Zilio. Durante i sei mesi che passai lì nel 1973, finii per rendermi 
conto della natura dei personaggi e dello schema politico al quale si appoggiavano 
Sabbatini e il Cral. 
Più tardi anche Caxias si venne adeguando, come il resto del Brasile, affidando-
si all’Arena. Solo nel 1977, dopo il trionfo dell’opposizione alle politiche del 1975, 
l’Mdb tornò a governare Caxias 
Non è che lassù, sulla Serra, regnasse il terrore. Pochi arresti, rari casi di tortura, 
pochi morti. A me riuscì persino di contattare i militanti del Pcb [Partido comunista 
brasileiro] clandestino, che mi raccontarono pezzi della loro storia (politicamente si 
coprivano ostentando la militanza nel Ptb e più tardi nell’Mdb).
Nel 1973 il peggio che poteva capitare a me era di venire molestato, a qualche cena 
ufficiale, con discorsi del tipo: “in Italia è ora di fare come in Brasile”. Mi era facile 
minacciare di alzarmi e di andarmene. Ero un dipendente dello Stato – dicevo io 
– sicché non potevo ascoltare discorsi contro il mio governo. Questa logica i locali 
pro-dittatura la capivano15.
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Franzina al convegno veneziano del 2025 affermò di non aver voluto mettere 
piede in Brasile finché ci fu la dittatura. Ma, a parte testimonianze come queste, 
i nessi tra ricerca scientifica, politiche culturali e politica tout court rimangono 
in buona parte ancora poco indagati e sono lasciati sullo sfondo anche dalle rie-
vocazioni storiografiche, eppure dovettero essere assai rilevanti. Gallo, nella sua 
memoria autobiografica, ne ricorda un altro aspetto, emerso in occasione della 
mostra su I Veneti in Brasile del 1976:

È un’iniziativa comune dell’Accademia Olimpica di Vicenza e del Centro Ricerche 
America Latina di Firenze (il centro dove lavoro), ma non mi piace affatto perché mi 
sono reso conto che gli imprenditori vicentini vedono nella mostra, e nei contatti 
istituzionali tra le amministrazioni di Vicenza e di Caxias do Sul, un’occasione per 
eventuali investimenti laggiù.
La parola ‘delocalizzazione’ non è ancora di uso corrente, ma i salari in Brasile sono 
molto bassi (c’è la dittatura) mentre l’Italia è scossa dalle lotte operaie. È compren-
sibile che qualcuno pensi di fare degli investimenti in Brasile, e che qualcun altro 
pensi persino di trasferirvi in blocco la propria azienda. Ho accompagnato il mio 
direttore a un incontro con le cosiddette ‘forze produttive’ della città e i discorsi che 
ho ascoltato hanno accresciuto i miei timori16.

Altrove ho proposto alcune riflessioni sugli scambi culturali e i rapporti po-
litici che si instaurarono tra ambienti veneti e veneto-brasiliani a partire dagli 
anni Settanta17. La biografia di Giovanni Meo Zilio è stata il filo conduttore che 
ha consentito di seguire fino agli anni Novanta la nascita, o la ripresa, in Ita-
lia e in Brasile, di un indipendentismo “nordista” e di un certo suprematismo 
“sulista”: erano alimentati entrambi dal racconto mitizzato della grande emi-
grazione, presentata qui come una risposta dal basso ai guasti dell’unificazione 
nazionale italiana, e lì come l’avvio coraggioso della civilizzazione europea del 
Brasile post-coloniale.

Connessioni di segno ben diverso si svilupparono tra il Veneto e il Brasile nel 
contesto di un mondo cattolico attraversato dai fermenti del post-Concilio e dal 
forte richiamo che le esperienze rivoluzionarie latinoamericane esercitavano sui 
giovani. A Verona, il Seminario per l’America Latina (fondato nel 1961) e il Mo-
vimento Laici per l’America Latina (nato nel 1966) favorirono la circolazione di 
idee e persone legate ai movimenti sociali ed ecclesiali, promuovendo l’impegno 
missionario di giovani sacerdoti e volontari laici, che ebbe il suo apice all’in-
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domani del 1968; alcuni di loro parteciparono alla nascita delle Comunidades 
Eclesiais de Base (Cebs), protessero leader sindacali e contadini ed entrarono in 
contrasto con la dittatura18. 

Negli stessi anni in America Latina cominciava a fiorire la teologia della li-
berazione e, all’interno della Chiesa cattolica, si diffondeva una grande efferve-
scenza che avrebbe progressivamente contagiato anche le comunità rurali degli 
italo-discendenti nel sud del Brasile, avviando un processo di politicizzazione 
a sinistra dei giovani e dei lavoratori, ancora in larga parte da approfondire19. 

Ma qui entra in gioco l’ego-storia di chi scrive questa introduzione. Quando 
nel 2018 mi recai per la seconda volta in Brasile, nella cittadina di Marau in 
Rio Grande do Sul, fui ospite di una famiglia profondamente segnata da questa 
vicenda. Abitai per alcuni giorni nella casa di due anziani coniugi, Alberto e 
Rita Tonial: persone tanto religiose quanto devote a Luiz Inácio Lula da Silva, 
carismatico leader del Partido dos trabalhadores (Pt) e presidente del Brasile 
dal 2003 al 2010. Vivevano in una casa di legno, con immagini sacre appese alle 
pareti; cucinavano e si scaldavano con una cucina economica a legna. Attorno 
a loro abitavano il primogenito e le tre figlie, in case modernamente attrezzate, 
ciascuna con la propria famiglia: ogni giorno figlie e nipoti passavano a visitarli 
e la domenica si riunivano tutti insieme per il churrasco. Prima dei pasti, si pren-
devano per mano formando un cerchio attorno alla tavola e recitavano il Padre 
Nostro. Con me parlavano in dialetto veneto. Di Lula dicevano che era come 
Gesù: aveva fatto tanto bene ma era stato tradito, perseguitato e condannato, e 
ora soffriva in carcere. Erano però convinti che sarebbe risorto – come poi, in 
effetti, avvenne. 

I Tonial – insieme ad altre famiglie veneto-discendenti, tra loro variamente 
imparentate – erano stati tra i fondatori del Pt di Marau. Mi raccontarono che il 
processo di politicizzazione della famiglia era avvenuto soprattutto attraverso i 
giovani, che negli anni Ottanta, al chiudersi della dittatura, avevano incontrato 
la Pastorale giovanile nei gruppi parrocchiali, e attraverso i “nuovi sindacati” 
dei lavoratori, vicini al Movimento Sem Terra e impegnati nella lotta contro la 
dittatura e per la giustizia sociale nelle campagne. Entrambi questi ambienti 
erano permeati da una cultura politica alimentata dalla teologia della liberazio-
ne, capace di intrecciarsi con costumi e tradizioni che mi apparivano sorpren-
dentemente simili a quelli che avevo intravisto nel Veneto della mia infanzia. 
Ma lì, in Brasile, il teatro di strada e di stalla era stato utilizzato per spiegare le 
ragioni dell’organizzazione sindacale e delle riforme politiche; e i pellegrinaggi 
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collettivi (romarias) erano diventati forme attraverso cui accompagnare le occu-
pazioni delle terre e rivendicarne la redistribuzione20.

Questa inattesa compresenza di tradizionalismo e progressismo, in contesti 
brasiliani che tanto mi ricordavano la cultura popolare veneta, mi incantò. E 
tutte le volte che sono tornato in Brasile ho cercato di comprenderne più a fondo 
le ragioni e i contenuti.

In questo contesto si colloca anche la testimonianza – che qui pubblichia-
mo – di uno dei più noti e influenti protagonisti di quella stagione, il teologo 
brasiliano Leonardo Boff, discendente da emigrati dalla provincia di Belluno, 
nato a Concordia, in Santa Catarina, nel 1938 e intervistato a Petropolis, nello 
stato di Rio de Janeiro, nel 2023. La sua intervista intreccia biografia personale, 
storia migratoria, storia religiosa e storia sociale. Boff emerge come prodotto 
di una doppia eredità: da un lato la cultura contadina italiana, comunitaria e 
religiosa; dall’altro una forte spinta critica, progressista e solidarista. La te-
ologia della liberazione appare così non come rottura improvvisa ma come 
sviluppo coerente di una vita segnata dall’esperienza diretta della povertà e 
dell’ingiustizia21.

Da un’esperienza personale di una storica brasiliana ha origine anche il Fo-
rum sulla cittadinanza agli italo-discendenti, che sta al centro di questo numero 
di «Venetica». Maíra Vendrame, studiosa della storia dell’immigrazione italiana 
nel Rio Grande do Sul, durante un soggiorno di ricerca in Veneto è incappata 
nelle complicate e controverse procedure di riconoscimento della cittadinanza 
italiana ai discendenti degli antichi emigrati, su cui nel 2025 si è acceso un gran-
de dibattito. La testimonianza che ha reso è una piccola “vendetta” nei confronti 
della burocrazia italiana, per le vessazioni che infligge ai cittadini stranieri che 
vi si relazionano22, ma è anche una ego-storia nella quale Vendrame riflette sulle 
ragioni profonde che l’hanno indirizzata verso quel tipo di ricerca e poi l’hanno 
messa sulle tracce dei propri antenati provenienti dall’Italia. In alcuni dei suoi 
ricordi d’infanzia – trascorsa in una comunità rurale molto isolata della “Quar-
ta colonia” del Rio Grande do Sul – il lettore può riconoscere alcuni elementi 
dei contesti sociali in cui si sono svolte le vicende di fine Ottocento oggetto delle 
sue ricerche: questo breve testo è un “racconto di filiazione” che può ben stare 
dentro la costellazione di saggi autobiografici da cui siamo partiti, confermando 
che «chi migra da una classe all’altra [come da un paese all’altro] ha spesso un 
certo talento per l’analisi sociale, magra ricompensa per chi in questa condizio-
ne scissa ci rimette personalmente»23.
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La testimonianza di Vendrame esprime anche un sentire (e un malessere) 
molto diffuso nelle comunità italo-brasiliane che hanno vissuto come un disco-
noscimento e un tradimento il modo in cui il Parlamento italiano, il 23 maggio 
2025, ha recepito il “decreto Tajani” che ha cambiato le regole per il riconosci-
mento della cittadinanza dei discendenti degli italiani emigrati all’estero24. Non 
sapendo se anche in altri paesi e continenti stiano circolando gli stessi sentimen-
ti, abbiamo chiesto delle corrispondenze dall’estero ad alcuni colleghi e colle-
ghe, emigrati o discendenti di emigrati e allo stesso tempo studiosi dei fenomeni 
migratori. Si leggeranno così, nelle pagine che seguono, le riflessioni di Bettina 
Favero dall’Argentina e di Ilaria Serra dagli Stati Uniti d’America.

Qui riportiamo invece la breve nota che ci ha spedito Simone Battiston 
dall’Australia:

L’impatto del decreto Tajani in Australia c’è stato ma non ha raggiunto i livelli re-
gistratisi in Sud America. Le cittadinanze iure sanguinis in Australia sono sempre 
risultate minoritarie se si guardano i motivi per l’iscrizione all’Anagrafe degli ita-
liani residenti all’estero (vedi i vari Rapporto italiani nel mondo della Fondazione 
Migrantes). Non c’è mai stata una vera e propria corsa alla cittadinanza italiana tra 
gli italodiscendenti come in alcuni paesi in Sud America. Un’altra area potenziale 
di ricerca è quella della riapertura dei termini per il recupero della cittadinanza a 
favore di ex cittadini (chi l’ha persa prima del 1992 perché naturalizzato australiano) 
ma anche qui faccio fatica a trovare storie interessanti. Parlando col Presidente del 
Comites di Melbourne, che è in stretto contatto con il consolato locale, mi diceva 
che non ci sono numeri importanti di ex cittadini che riacquistano la cittadinanza e 
che non serve neppure prenotare un appuntamento, il che la dice lunga sulla voglia 
di ridiventare italiani25.

Il Forum sulla cittadinanza agli italo-discendenti si conclude con un inter-
vento di Cristina Munno, redattrice di «Venetica» e storica della popolazione, 
reso dal suo punto di vista di amministratrice di un piccolo comune della pede-
montana veneta (Cison di Valmarino), che fu un tempo focolaio di emigrazione 
e che ora è alle prese con centinaia di pratiche di riconoscimento di cittadinanza 
iure sanguinis. 

Infine, la sezione monografica di questo fascicolo ospita un saggio della sto-
rica brasiliana Karina Bortolanza, La traiettoria di Anna Rech nell’immigrazione 
italiana nel sud del Brasile (XIX–XX secolo), che ha concorso nel 2025 al “Premio 
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per saggi scientifici brevi, inediti e originali sulla storia dell’emigrazione veneta 
destinato a giovani studiosi di qualsiasi nazionalità di età compresa fra i 18 e i 35 
anni”, bandito dalla Regione Veneto26. Esso tratta di una donna di umilissima 
condizione sociale che si ritagliò un ruolo di primo piano nelle reti di relazioni 
che furono costruite dagli immigrati nella Regione di colonizzazione italiana 
in Rio Grande do Sul. È un esempio di come si possano studiare i percorsi mi-
gratori, individuali e di piccoli gruppi, intendendo la biografia come strumento 
per leggere processi storici più ampi, in grado di mettere in relazione esperienza 
individuale, reti sociali e dinamiche globali27.
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